Alcune suggestioni a margine delle due giornate di aggiornamento per il clero 
Lamezia Terme, Parrocchia B.V. Rosario, 07 settembre 2004 
  
  
1.
Trarre, subito, delle conclusioni, è certamente poco saggio; rischierei di trala​sciare del positivo (che è tanto!), ma mi permetto segnalare al​cune suggestioni “a caldo” alla luce di quanto abbiamo ascoltato e della mia visita, sia pur veloce, di quasi tutta la Diocesi. Uso volutamente il termine “suggestioni”, che hanno quindi bi​sogno di una più profonda riflessione e di confronto con voi ma che, alla luce della mia esperienza, emergono. 
  
2.
Si avverte in molti il bisogno del cambiamento, in una nuova modalità di tra​smettere il Vangelo. Siamo come sospesi. C’è bisogno qua e là di un vis​suto di Chiesa che, libero dal sovraccarico del culto, metta in moto un Evangelo più esisten​ziale ed incisivo nella nostra azione pastorale. 
  
3.
C’è inoltre un desiderio di prendersi in mano come presbiteri, per uscire dalla dispersione. Urge curare soprattutto la vita interiore, spirituale (vita di ascolto della Parola, di preghiera non solo imperata...), contro il dilagare delle sfide e della fatica del nostro lavoro, a volte avaro di frutti. 
  
4.
Confesso dinanzi a Dio che sono contento dei presbiteri della nostra Diocesi (un clero giovane, numeroso, che fa invidia a molti!). Non è suffi​ciente, tuttavia, che “stiamo in rete” solo per svolgere dei servizi, specie di culto; occorre, invece, andare in profondità nella nostra vita, essere pastori, meno clericali, per non far da padroni sulla vita dei fedeli. 
  
5.
Mi preoccupa non poco l’isolamento di tanti nostri presbiteri, anche giovani, che provoca non poche difficoltà e stanchezze. Su questo pro​blema è necessario inter​rogarci, cercando vie nuove di fraternità, di amicizia, dettate dall’Evangelo e non tanto dalle necessità pratiche. 
  
6.
E’ la passione per i “lontani”, quelli cioè che solitamente non frequen​tano le nostre riunioni e i nostri dibattiti, che vivono ai margini della Chiesa (per questo non possono farsi orari d’ufficio nelle parrocchie!), ma che sono più pronti al cambia​mento, perché non hanno nulla da difendere, che ricarica un presbitero, portando loro il Vangelo, educandoli a vedere la sto​ria, la vita, alla luce di Cristo ed a scegliere come Lui. E’ urgente riannun​ciare il vangelo e rimotivare così la fede dei nostri cri​stiani. Anche la no​stra stessa predicazione assumerà linguaggi nuovi e più aderenti alla vita. 
  
7.
L’uomo delle nostre contrade ha bisogno di ascoltare la buona noti​zia, senza nulla togliere alla dottrina. L’Evangelo è chiamato a servire la vita concreta della per​sone (ragazzi, giovani, lavoro, politica) e, soprat​tutto, a sostenere la “tenuta” delle nostre famiglie, «ricordando che il mistero santo di Dio raggiunge tutte le per​sone in ogni risvolto della loro esistenza» (Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, n°9). 
Ho avuto modo di cogliere, nei gruppi di famiglie che sono numerosi fra noi, il desiderio di rilanciare i loro rapporti alla luce del Van​gelo. E’ urgente metterli in rete tra loro perché questo, se da una parte smuove stanchezze, dall’altra rimotiva e fa sì che diventino cellule che possano raccontare l’Evangelo alle famiglie lontane ed in diffi​coltà. 
  
8.
Circa i giovani che affollano numerosi le nostre sale, mi chiedo spesso: che cosa pensino delle droghe, della contraccezione, dei rapporti prematrimoniali... in​somma della morale della Chiesa? Più che gridare allo scandalo, magari insabbiando nel silenzio il problema, interroghiamoci sulla qualità della formazione delle co​scienze, sulla «perdita del senso del peccato» e del «senso di Dio» (Reconciliatio et poenitentia, n° 18), così diffuso anche tra noi. Questo capita quando l’annuncio, la catechesi, è slegata dalla vita, quando manca una verifica – testimonianza, specie nei gruppi che gravitano nella parrocchia. 

Il moralismo non ha fatto mai bene a nessuno, tuttavia, il vissuto cri​stiano, pur tra fragilità e cadute, è chiamato a porre domande ed interroga​tivi ai giovani. 
  
9.
La chiesa «è una comunità che prega. Pregando ascolta il suo Si​gnore e ciò che lo Spirito le dice: essa adora, loda, rende grazie, invoca infine la venuta del Signore, “Vieni Signore Gesù!” (Ap 22,16-20), af​fermando così che solo da lui essa attende salvezza» (Ecclesia in Eu​ropa, 66)». Comunità, movimenti, gruppi, associazioni, con la loro speci​fica identità, ne fanno esperienza. Bisogna esortarli, con uno stile di pa​stori, a mettere a disposizione il proprio vissuto cristiano, perché dila​ghi nelle parrocchie, che diventino così “fontane del villaggio”. 
  
10.
A tale scopo, dalla nostra evangelizzazione devono poter nascere pic​cole comu​nità, nelle quali l’Evangelo non sia solo informazione, ma attraversi la vita delle persone, perché sia più vera, bella, buona e quindi sensata, e che tengano desta, nell’ambito della vita parrocchiale, le nostre radici cristiane. 
  
11.
Circa la Caritas, il volontariato, l’impegno politico, posso aver in al​tre occa​sioni marcato l’urgenza di dar loro un afflato spirituale. Tuttavia un cristiano, se è tale, sa il da farsi. Ecco allora il compito di orga​nizzare la carità, la speranza, che fa della Chiesa il luogo della compassione e della consolazione. 
  
12.
In Diocesi stanno aprendosi varchi che possono incentivare lo sforzo pastorale, che già si fa, attraverso nuovi itinerari e cammini. In tal senso va allora accolta la pre​senza delle Sorelle della Tenda del Magnificat, che hanno preso dimora in via XX Settembre a Nicastro, per operare nella parrocchia della Cattedrale e che hanno come specifico il formare nelle famiglie piccoli gruppi di ascolto del Vangelo, perché si re​alizzi la “visita” di Dio. Possono essere contattate anche da altri parroci. 

Entro l’anno, la presenza delle Benedettine a Dipodi, ne farà un punto di riferi​mento per rigenerarsi nello spirito, nella preghiera liturgica e nell’ascolto. 

Nella parrocchia di Maria SS. Grazie a Sambiase inizierà l’esperienza di “Vi​vere In”, un’associazione culturale con un forte accento sull’ascolto della Parola. 

Anche la Comunità di Sant’Egidio sta prendendo contatti con me, per iniziare a breve qui in Diocesi un cammino che coniughi preghiera e servi​zio agli ultimi. 

E’ mio auspicio che tutti questi doni alla nostra Chiesa possano essere vie per​ché l’Evangelo si diffonda sempre di più. 
  
13.
Ho preso contatto con alcuni vescovi, con buoni auspici, perché pos​sano qui venire alcuni presbiteri di buon livello, per dare ossigeno al la​voro di qualche parroc​chia e vincere l’isolamento di alcuni. 
  
14. Sto infine pensando di fare, verso la metà di ottobre, forse sabato 16, una solenne celebrazione in Cattedrale, per inaugurare l’Anno Pasto​rale. 
